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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il procuratore di Trento, Francantonio Granero: «La nostra inchiesta
non lasciava spazio a dubbi». Fino a due giorni dopo la strage
gli americani non hanno usato le cartine che segnalavano la funivia

«Cermis, pilota colpevole
Le prove ci sono tutte»
Il Pm: «Ignorati dai giudici Usa i nostri atti»
DALL’INVIATO
PIERFRANCESCO BELLINI

CAVALESE «Nessun giallo; nes-
sun mistero: è tutto chiaro, scritto
nero su bianco nella richiesta di
rinvioagiudiziocheavevamopre-
sentato al Gip». Batti e ribatti, il
procuratore della Repubblica di
Trento, Francantonio Granero, è
quasi stanco di ripetere che non
c’era più bisogno di nulla; che se
gli americani avessero consultato
le carte sequestrate ad Aviano e le
periziedisposte subitodopolatra-
gedia, tutto sarebbe risultato evi-
dente;senzapossibilitàdierrore.E
di assoluzione per il pilota: proba-
bilmente nonunicoresponsabile;
macertamenteresponsabile.

Un particolare su cui ha insisti-
toieri inun’intervistaancheCarlo
Ancona, ilGipchehadecisodiap-
plicare il trattatodiLondraconre-
lativo processo in America. Alla
domanda se in Italia il pilota sa-
rebbe stato condannato, ha rispo-
sto senza esitazione: «Non c’è
dubbio».

Il materiale raccolto dai magi-
strati trentini potrebbe diventare
dunque fondamentale - e pesante
comeun macigno - per il lavorodi
un’eventuale commissione d’in-
chiesta parlamentare. A partire
dalle oramai famose «cartine» in

cui non era segnalata la funivia, e
chesisonorivelatel’assonellama-
nicadelladifesadiRichardAshby.
«È stato tutto assodato nel corso
dell’inchiesta: gli Stati Uniti ave-
vano le mappe giuste, ma non ve-
nivano consegnate ai piloti. No-
nostante unadisposizioneprecisa
contenuta negli accordi Nato, gli
aviatori americani continuavano
dunqueavolareconle lorocarte»,
insiste Granero. Il meccanismo è
abbastanza
semplice: ogni
Istituto carto-
grafico militare
è tenuto a in-
viare periodi-
camentealpro-
prio corrispon-
dente (in que-
sto caso quello
americano) il
materiale con i
rilievi aggior-
nati. Facendo
seguitoaquestoaccordo,icoman-
di italiani avevano consegnato
dieci mappe - in cui è segnalata la
funivia - alle autorità americane.
«Solochequelle carte -conclude il
procuratorediTrento- sonorima-
ste chiuse in un armadio, come se
si fosse trattato di un proforma. Il
comando di Aviano ha seguito re-
golarmente leprocedure;erastato

svolto anche il breefing pre-mis-
sione con i piloti. Le carte erano
però sbagliate: loabbiamoscoper-
to sequestrando quelle contenute
neitasconidelProwler».Delledue
l’una:oAshby, chesi èdimostrato
particolarmente veloce nel far
sparire tutte le prove, le aveva so-
stituite; oppure era proprio la do-
tazione a essere sbagliata. Di certo
«a 48 ore dal disastro l’agenzia
americana preposta al servizio ha
ordinato in gran fretta 100 carte
aggiornate».Èunparticolare,que-
st’ultimo, rimasto fino a oggi ine-
dito e che rende ancora più com-
plicata la vicenda. Potrebbe essere
un’attenuante per il capitano dei
marines; ma non una giustifica-
zione. In realtà, se fossero state ri-
spettate le misure di sicurezza, la
mancata segnalazione dell’im-
pianto del Cermis non avrebbe
creato problemi. Il piano di volo
«AV047 BD», con il quale l’aero-
nautica militare italianaavevaau-
torizzato il volo di addestramen-
to, prevedeva il passaggio da Cor-
tina,Brunico,PontediLegno,illa-
go di Garda, Riva e la Marmolada
primadi farerientroadAviano.La
quota di navigazione era compre-
sa fra i 500 e i2.000 piedi (da150a
600 metri circa). La quota massi-
ma,ovvero600metri,era indicata
proprio per il sorvolo della val di

Fiemme. L’impatto è avvenuto a
108metri.

Anche tutti gli altri elementi
raccolti dai magistrati trentini so-
no tutti contro il pilota. L’altime-
tro non era guasto, come ha insi-
stito ladifesa.Funzionavabenissi-
mo: ci sono le perizie a dimostrar-
lo. E ancora: Ashby non ha mai
spiegatoperchéabbiafattosparire
la videocassetta girata durante il
volo. Per questo motivo dovrà
compariredavanti allaCortemar-
ziale all’inizio di aprile: rischia al
massimo una condanna a un an-
no e l’allontanamento dal corpo
dei Marines. Ma soprattutto il pi-
lota e il suo equipaggio non han-
no raccontato cosa li ha spinti a
danneggiare il «registratore dei
dati di missione», l’apparecchio
che sul Prowler sostituisce la sca-
tola nera. La registrazione si inter-
rompe all’improvviso, pochi se-
condiprimadelloschiantocontro
i cavi. Da quel momento in poi
non ci sono più file leggibili. Uffi-
cialmente si è trattato di una «ri-
mozione forzata e in tutta fretta
eseguita subito dopo l’atterrag-
gio». Rimozione che ha lesionato
irreparabilmente l’apparecchia-
tura.

Sempre per rimanere in tema di
giustiziae tribunali,del «casoCer-
mis» si dovrebbe parlare presto -

anche se indirettamente - nell’au-
ladiuntribunalemilitareitaliano.
L’inchiesta avviata dalla procura
militare di Padova sul comandan-
te della base di Aviano, Orfeo Du-
rigon, è infatti in dirittura d’arri-
vo. Secondo alcune fonti, per
chiudere il fascicolo manca solo
un documento coperto dal segre-
to di Stato. È già stata avanzata re-
golare richiesta ai ministeri com-
petenti per la consultazione. Il co-
lonnello è indagato per «omessa
esecuzionedi incarico».Ovvero: il
controllo suipianidivolostatuni-
tensi veniva effettivamente fatto?
E gli italiani avevano potere di ve-
toincasodianomalie?

■ PROCESSO
A PADOVA
Quasi conclusa
l’inchiesta
militare
sul comandante
italiano della
base di Aviano

Ma ogni quartiere Nato
ha regole diverse
ROMA È difficile stabilire quanti siano i militari statunitensi e i tecnici civili
cheliaffiancano,ospitatinellebasi italiane: il loronumerosegueilbarome-
trodellecrisi internazionali.BastipensarechesolonellabasediAvianodi
normalavorano5milaamericanitramilitariecivili,aiqualibisognaaggiun-
gereunnumeroalmenoparidi familiari.Diecimilapersonecheintempodi
crisiaumentanosenzacontrollo.Èovviochelaprimacosaacuituttihanno
pensato,dopoilverdettoassolutorioperlatragediadelCermis,èstataquel-
ladimodificareil trattatodiLondrache,tra l’altro,regola lagiurisdizione
perireaticommessidaimilitaridell’alleanza.Unainiziativa,questa,impos-
sibileperchél’accordononèbilaterale(Italia-Usa)matratutti iPaesimem-
bridellaNato.Nèilgovernointendemettereindiscussionelo«status»delle
basi;suquestoladichiarazionediD’Alemanonlasciadubbi. Ilcapodelgo-
vernohainvecefattoriferimentoallanecessitàdirivedereleregolechedi-
sciplinanol’attivitàdellebasi. InpraticatuttelebasiNatoinEuropasonore-
golatedaun«memorandum»cheèl’ossaturapoliticaintornoallaqualetut-
to il restoruota;eil restoècostituitodaidiversi«accorditecnici»(unasorta
didocumentiannessi)cheservonoaregolamentarelavita internadellebasi
e irapporti trapaesesovranoepaeseospite.Ognibaseha«accorditecnici»
diversiepiùconsonialleesigenzelocali:così,unacosaèl’accordoperAvia-
no,baseaereastatunitense,altracosaquelloperSigonella,basemarittima
operGaeta,sededelcomandodellaflottaUsanelMediterraneo.Magliame-
ricanisonopresentiancheconunacomponentedell’esercito:aVicenza,ca-
sermaEderle,hasedeilquartiergeneraleSetaf(SouthEuropeTaskForce)
conunbattaglionediparacadutistichedipendedalcomandogeneraleame-
ricanoinEuropa,aBruxelles:sonopocomenodimilleuomini.Esonoanche
aCampDarby,unabaseametàstradatraLivornoePisa;aNapoli,sededel
ComandoNatoedelcomandonavaledelSud-estEuropae,ancoraaVicen-
za,sededellaV0Ataf.LaBaseprincipaleresta,e losaràsempredipiù,quel-
laaereadiAviano:l’avanpostopiùimportanteinEuropa,capacedirisponde-
reconprontezzaaqualsiasicrisi inMediterraneo,neiBalcanienelMedio
Oriente.Unaforzachelevienedainumeriedallacapacitàdi fuoco:dall’ini-
ziodellacrisinellaex-Jugoslavia labaseUsafospita,conunaserratarotazio-
ne, jetconcapacitàoffensiva,difensivaediosservazione:daicacciabom-
bardieriF-15edF-18,aicacciaF-16,aicacciaanticarriA-10;dagliAwacs
agli«invisivili»Stealth.

Veltroni: «Rivedere lo status delle basi»
Pareri concordi a destra e sinistra
Nicola Mancino: «Vogliamo giustizia, non un risarcimento»
ROMA Rivedere gli accordi che
regolanolostausdellebasiNato
in Italia. La sentenza che ha as-
solto il pilota Usa responsabile
della tragedia del Cermis ha ri-
portato il tema all’ordine del
giorno, e l’esigenza di trovare
nuove regole è riconosciuta a
destra e a sinistra. Un’unanimi-
tà che piace a Walter Veltroni.
«Vedo con piacere che oggi si è
tornati a parlare del tema dello
statusdellebasiNato-hadettoil
segretario dei Ds -. Quando ne
ho parlato io, nel novembre del
’96, in tempi non sospetti, fui
trattato come un estremista.
Proprio io che non sono sospet-
tabile di un atteggiamento an-
tiamericano essendo piena-
mente consapevole del ruolo e
dell’importanza degli Stati Uni-
ti nello scacchiere internazio-
nale». Secondo l’ex vicepre-
mier, la vicenda del Cermis, per
come si è conclusa, «è un fatto
che lascia veramente molto
preoccupati». Veltroni ha an-
che commentato il viaggio di
D’Alema negli Usa, apprezzan-

do la fermezza del governo:
«Non poteva ottenere risultati
diversidaquelli cheharaggiun-
to».

Che il casoCermisabbia fatto
scattare e indignare anche i pa-
sdaran della bandiera a stelle e
strisce lo dimostrano prese di
posizione co-
me quelle di
Indro Monta-
nelli o di Gu-
stavo Selva.
«D’Alema ha
avuto proprio
scarogna per-
chè questa
sentenza non
è digeribile
per gli amici
dell’America,
per gli ameri-
canofili, tra i quali io milito da
sempre - ha detto Montanelli -.
PermeInghilterraeAmericaso-
nonazionisacremanonsisaco-
medifendereinquestocasouna
simile sentenza. Io ho una pro-
fonda fiducia nella giustizia
americana ma quando la vedo

applicata in questo modo, sia
pure da un tribunale militare,
non so come difendere l’Ameri-
ca».

«Una decisione come quella
dellaCorteamericana-hadetto
Gustavo Selva - fa scattare un
giudizio severo sulla giustizia
degli Usa in quanto oscillante
fra la durezza disumana della
pena di morte, i dubbi sucerti
processi come quello O.J.Sim-
pson e l’assoluzione di un capi-
tano reo dell’omicidio colposo
diventipersone».Perquantori-
guardai trattatiNatochehanno
reso possibile il trasferimento
del processo in America, Selva
chiede che vengano cambiati
dal momento chegarantiscono
agli Stati Unitideipoteri“impe-
riali”chevengonoesercitatian-
che con «arroganza». «Una sen-
tenza sbagliata e ingiusta- ha
concluso - non può essere presa
a pretesto per una campagna
antiamericana».

Fausto Bertinotti, che ha
chiesto di ritrattare la presenza
delle basi Nato in Italia, ha criti-

cato Massimo D’Alema. «Al suo
posto io non avrei incontrato
Clinton e sarei tornato indie-
tro».AncheArmandoCossutta,
per quanto riguarda le basi Na-
to, pone con forza l’esigenza di
rivederne lo status. E si dice in-
dignato per la proposta di Clin-
ton di risolvere tutto con un ri-
sarcimento economico. Uno
sdegno espresso anche dal pre-
sidente del Senato Nicola Man-
cino in una scuola romana. «È
una sentenza ingiusta, inaccet-

tabile. Quei cittadini che sono
morti - sottolinea - hanno dirit-
tononaunrisarcimentodidan-
ni ma a vedere affermata la giu-
stizia e quindi condannato il re-
sponsabile».

Duro anche il giudizio di An-
tonio Di Pietro: «Devono trova-
re il colpevoleo icolpevoli.Non
puòesserciuneventocosìsenza
colpe. Spero che il processo
d’appellometta inchiaroilcon-
corso di negligenze a più livel-
li».

■ IL LEADER
DEI DS
«D’Alema
non poteva
ottenere di più»
Montanelli
e Selva: «Accordi
da rivedere»

Una frase oscena scritta da sconosciuti sulla fiancata di un’automobile
di militari statunitensi della base di Aviano Missinato/Ansa

I RISARCIMENTI

Dagli Stati Uniti solo 50.000 dollari per ogni vittima
DALL’INVIATO

CAVALESE Cinquantamila dol-
lari:èquestalacifrache-secondo
alcunilegali -ilgovernodegliSta-
ti Uniti avrebbe proposto a dieci
delle venti famiglie delle vittime
del Cermis per chiudere il caso;
una proposta che molti giudica-
no «indecente», soprattutto a
fronte di richieste che vanno da-
gli800.000almilionedidollari.

Ma sul versante dei risarci-
menti le posizioni sono quanto
mai articolate. Il trattato di Lon-
dra - lo stesso che ha permesso
agliUsadiprocessareipiloti-pre-
vedeinfatticheaoccuparsenesia
lagiustiziaciviledelpaeseincuiè
stato commesso il reato; nello
specifico, la fase istruttoria viene

seguita da una commissione del
ministero della Difesa affiancata
dall’avvocatura dello Stato. Pro-
prio ieri il ministero ha precisato
cheèstataerogataatutti iparenti
delle venti vittime una speciale
elargizionedi100milioni.Perot-
to casi sono inoltre già state defi-
nite e presentate le offerte di in-
dennizzo, mentre per altri due le
proposte sono in fase di elabora-
zione. I familiari delle altre vitti-
mehannoinvecepreferitoavvia-
re la procedura di risarcimento
direttamente nei confronti del-
l’amministrazioneamericana.

«Nella definizione dell’am-
montare dell’indennizzo - si leg-
ge inunanota - sonostatiadotta-
ti per la compensazione del dan-
no morale i parametri più alti
coerenti con la legislazione vi-

gente». Inpraticasonostatiscelti
i criterigià inprecedenzastabiliti
per la tragedia diStava(dai200ai
300 milioni di lire ogni vittima).
Chi non accetterà potrà ricorrere
algiudiziodel tribunalecivile.La
stessastradachedovrannosegui-
re le dieci famiglie che hanno
chiesto il risarcimenti diretta-
mente agli Stati Uniti nel caso in
cui rifiutino - comeè probabile - i
50.000 dollari proposti. La cifra
che verrà stabilita dal tribunale
civile verrà versata dall’ammini-
strazione italiana, che poi potrà
rivalersi - nella misura del 75% -
suquellastatunitense.

«È un particolare - commenta
il sindaco di Cavalese, Mauro
Gilmozzi - chemette in evidenza
come quei trattati debbano esse-
re rivisti al più presto. È un para-

dosso: gli Stati Uniti hanno la
giurisdizionepenalee ildirittodi
assolvere il proprio pilota, men-
tre a pagare il danno è, in un pri-
mo momento, il governo italia-
no». Il sindaco è tra l’altro inte-
ressatodirettamenteallavicenda
in quanto - quando la procedura
saràavviata -anche ilComunedi
Cavalese chiederà un risarci-
mento per «danno d’immagine.
Su questo punto la legislazione è
quanto mai lacunosa - precisa
ancoraGilmozzi-,masenzadub-
bio la nostra comunità, che vive
di turismo e dunque di immagi-
ne,hasubìtoungravedanno.Per
risollevare la nostra situazione
abbiamo deciso di non stare con
lemaniinmano:èstataricostrui-
ta la funivia grazie all’impegno
della Spa che la gestisce e a un in-

tervento straordinario della Pro-
vinciae,inquestomodo,siècon-
tenuto il calo dei turisti dal 20%
di inizio anno al 5% di oggi. Ab-
biamo speso 18 miliardi, mentre
altri 8 saranno destinati ai pro-
getti di rilancio e promozione
dell’area. Una società specializ-
zata ci aveva quantificato il dan-
no in 50 miliardi se fossimo in-
tervenuti entro quattro anni; ci-
fradestinataadaumentaresefos-
simo rimasti con le mani in ma-
no. In questo momento, però,
quello che ci preme di più è che
sianolefamiglieadavere,perpri-
me, il giusto risarcimento. I soldi
non riportano in vita le persone,
ma di certo ogni esborso potrà
suonare come monito per chi ha
deciso di farsi beffa delle regole e
dellalegge». P.F.B.


